
San Sepolcro e Anghiari
Sono circa le 7.15 del mattino quando percorriamo la E 45 in direzione Cesena-Orte, il sole sta sorgendo all’orizzonte, al limitare della pianura. E’  un bello spettacolo e un buon auspicio per la gita per San Sepolcro-Anghiari che incomincia , per 31 di noi, tra non vedenti e accompagnatori, dell’Unione dei ciechi e degli Ipovedenti della provincia di Ravenna. La giornata è bella, anche se oggi è il primo giorno d’autunno: il 23 settembre 2018.
All’arrivo a San Sepolcro si imbarca con noi sul pullman la nostra guida: Aldina, che ci accompagnerà per tutta l’escursione. Secondo la leggenda San Sepolcro deve il suo nome al fatto che due pellegrini: Arcano, ed Egidio avrebbero portato sul luogo alcune  reliquie del Santo Sepolcro e fondato un’abbazia, intorno all’anno 1000. La città conta oggi circa 16.000 abitanti. Si trova a breve distanza dal corso dell’alto Tevere, ad un’altezza di 330 metri circa, in provincia di Arezzo, in una zona situata al confine fra quattro regioni: Toscana, Umbria, Emilia Romagna, Marche. Ebbe origine da un piccolo insediamento romano. Intorno al XII secolo,  il centro abitato si sviluppò attorno al santuario fondato dai santi Arcano ed Egidio, nel luogo in cui sorge l’attuale cattedrale. La città fu governata alternativamente dagli umbri di Città di Castello e Perugia, dai  Malatesta di Rimini, dai Visconti di Milano, dai Medici di Firenze, che si insediarono in città a seguito della battaglia di Anghiari del 1440. Sansepolcro rivestì nel corso dei secoli una certa importanza anche grazie al fatto che dal 1520 fu proclamata sede vescovile da papa Leone X e tale rimase fino al 1986. Fu la città natale di Piero della Francesca (1420-1492) , ospitò vari ordini religiosi, sia di frati che di suore, a partire da un convento di frati minori istituito dallo stesso San Francesco in un edificio che gli fu donato in occasione di un suo viaggio in città dalla vicina La Verna qualche anno prima della sua morte, avvenuta nel 1226. Dal 1827 è sede del pastificio Buitoni, fondato da una famiglia del luogo. Molti degli edifici più importanti e le mura furono costruiti o restaurati durante il governo mediceo. La nostra guida ci ha accompagnato a visitare la chiesa di San Rocco, piccola, con una porta sovrastata da un arco a tutto sesto, contenente all’interno un pregevole crocefisso ligneo con Cristo scolpito e altare ligneo. Abbiamo poi visitato la chiesa di San Francesco, la cui facciata ingloba il campanile, la porta è affiancata da pilastri di pietra arenaria serena , sormontata da un arco trilobato e un bel rosone. La chiesa è del ‘300,  con unica navata,  a sottolineare la povertà dell’ordine dei frati minori, il cui convento si trova di fianco. Ci portiamo quindi nel centro della città, attraversando il cosidetto arco della pesa, che immette su corso Matteotti. Qui, su una prima piazza, si affaccia il palazzo del governo, sede attualmente del comando dei carabinieri , di un museo del ricamo e del pizzo, dall’altro lato si affaccia il museo civico. Più avanti vi è una seconda piazza, detta della torre di Berta,  perché al centro di essa v’era la torre omonima, fatta saltare dai tedeschi quando si ritirarono dalla città all’arrivo delle truppe alleate, nel 1944. Su questa piazza si affacciano il palazzo vescovile, quello del pastificio Buitoni e un altro importante palazzo turrito. Qui si svolge, ogni anno, nel mese di settembre, un torneo tra i balestrieri di Sansepolcro con quello di altre città. Lungo il corso Matteotti, tra le due piazze, si trova la cattedrale,edificata nell’anno 1000. E’ imponente, ha tre navate,  Nella navata di destra sono conservati importanti dipinti: nel primo altare sulla navata destra l’affresco “l’incredulità di San Tommaso”, di Santi Ditito, segue l’affresco della crocifissione di Cristo di Bartolomeo della Gatta, segue ancora, al secondo altare, il dipinto l’adorazione dei pastori di Durante Alberti. Al termine della navata sinistra, a fianco dell’altare maggiore, vi è la cappella del volto santo, contenente un crocefisso ligneo risalente all’XII secolo, di pregevole fattura e di grandi dimensioni, proveniente dall’oriente, molto venerato. La chiesa è di stile gotico-romanico, le due file di colonne delle navate convergono tra loro in direzione dell’altare maggiore, dando un effetto ottico di grandezza. La chiesa contiene varie opere d’arte, oltre quelle citate, su cui la nostra guida non si è soffermata. Per finire la nostra visita a San Sepolcro abbiamo visitato il museo civico, fermandoci, in particolare, sulle due opere di Piero della Francesca ivi custodite: la risurrezione di Cristo e il Polittico della Misericordia. Il primo è  un affresco di grandi dimensioni che si trova su una parete della sala dei conservatori, che è stata la sala del consiglio comunale all’epoca in cui il palazzo ora adibito a museo era occupato dal comune. L’affresco rappresenta il simbolo stesso di San Sepolcro: la Resurrezione di Cristo. Raffigura un oggetto piramidale, che rappresenta il sepolcro, in alto c’è la testa di Cristo, su un lato un suo piede poggiato sul sepolcro simboleggia la  resurrezione, l’uscita dal sepolcro. Ai lati vi sono 4 centurioni, quello di fronte sarebbe un autoritratto dell’artista, sullo sfondo la luce dell’alba.  Il polittico della misericordia è collocato in un’altra sala, si tratta di un dipinto di olio su tavola, costituito da vari pannelli. Su quello centrale vi è l’immagine della Madonna della Misericordia, che,all’interno del manto aperto,accoglie sotto la sua protezione figure di donne e uomini. In alto vi è la figura di Cristo crocefisso e ai lati le figure di quattro santi: San  Giovanni Battista, San Giovanni Evangelista, San Bernardino da Siena, San Sebastiano, poi tante altre immagini minori. Dopo la visita al museo civico abbiamo pranzato presso un vicino ristorante sito in campagna. Il pranzo è stato lungo, causa la lentezza del servizio e ci sono stati dei malcontenti. Nonostante ciò sono stati momenti di condivisione, di scambio, di amicizia, conoscenza tra noi che partecipiamo alle gite organizzate dall’Unione di Ravenna. Il viaggio è poi proseguito con la visita alla vicina Anghiari, piccolo borgo di circa 5500 abitanti a pochi chilometri da San Sepolcro. E’ un paese caratteristico, formato, nel centro storico, da vicoli, stradine, scale, case che si sviluppano più in altezza che in larghezza. E’ circondato da mura erette nel XIII secolo dagli aretini, che governarono in quel periodo la città.  Il Borgo è tranquillo,fa parte dell’alta Val Tiberina, domina una pianura su cui si svolse la battaglia di Anghiari, il 29 giugno 1440, tra i Visconti di Milano e i Medici di Firenze, alleati dello stato pontificio, conclusasi con la vittoria di quest’ultimi che si impadronirono della città. Leonardo da Vinci dipinse un affresco in cui raffigurava la battaglia di Anghiari in Palazzo Vecchio a Firenze, andato poi perduto. Una copia di questo dipinto eseguita da Rubens è conservata al Louvre. Questo borgo contiene varie chiese degne di attenzione,tre tra tutte: l’abbazia di San Bartolomeo, eretta durante il governo dei frati camaldolesi, nell’ XI secolo, attorno alla quale si sviluppò la città, la chiesa della Santa Croce , la chiesa di Sant’Agostino. Ad Anghiari è presente  l’università dell’autobiografia, in cui si insegna a scrivere appunto delle autobiografie,vi è una importante biblioteca alloggiata in un palazzo del ‘700: palazzo Corsi, vi sono pure laboratori di tessitura (famose le tovaglie a quadri delle telerie Busatti) , si producono pizzi e merletti,si fa restauro e vendita di mobili d’antiquariato, lavorazione orafa. Alcuni anghiaresi hanno partecipato alla spedizione dei mille con Garibaldi e questa impresa è ricordata con una piazza dedicata al generale con al centro una statua dell’eroe. Durante l’estate la popolazione raddoppia per la presenza di vacanzieri e turisti. La città è apprezzata per la vita tranquilla,vi sono diverse iniziative culturali, eventi sportivi come corse ciclistiche e podistiche, eventi musicali e cinematografici, il 3 maggio vi è la festa del santo patrono: il Santissimo Crocefisso.  Verso le 18,30 abbiamo terminato la visita guidata di Anghiari e, preso congedo dalla guida, siamo rientrati a Ravenna.
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